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ENRICO BINDI 

PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA S. SEDE APOSTOLICA 

VESCOVO DI PISTOIA E PRATO 
DELLA SANTITÀ DI N. S. PAPA PIO IX 
Prelato domestico 
e assistente al soglio pontificio 

Al vcn. Clero c popolo di ambedue 
le diocesi 

Spirito ili fede nella verità ilei S. N. 0. Cristo 
*■ ili jierfctlii conl'onnila :ill,i .-aa vita e alla sua parola. 



In tempo clic la Chiesa subisce una dello grandi e 
terribili prove, che sogliono permettersi da Dio a puri- 
ficarne i membri sotto il torchio della tribolazione, e 
perchè si renda pei fatti sempre più sfolgorata la sua 
divinità; dacché essa, come il suo coleste Capo e Autore, 
trae vita e forza e fecondità dalle sue stesse ferite e 
dalla sua Croce; ne vi ha pietra sepolcrale cosi pesante 
che pili di tre giorni possa opprimerla, ne scolto cos'i 
bene armate e cosi vigili, che valgano a mantenerne ia 
oppressione: sarà egli fuori di proposito, fratelli e figli 
miei diletti, se di questi altissimi fini, rivelatici da Dio 
per la storia, noi vi tenghiamo oggi proposito, nell' oc- 
casione di dovervi annunziare il digiuno quadragesimale, 
che accompagna la memoria dei dolori e delia morte di 
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Gesù Redentori;, e uo procodo la trionfale Risurrezione ì 
Noi noi crediamo; perchè qual tempo più opportuno di 
questo por confortare la fede in tali pensieri, e per ras- 
sicurarci in quella parola divina, che fin di principio ci 
ha detto: < Nel mondo patirete oppressione; ma fato 
cuore; io ho vinto il mondo? (1) » 

E por vero non pochi vi hanno, e molti più che il 
mondo non pensa, i quali nel gemito e nella afflizione 
della Chiesa sempre più le si stringono di amore, e, lungi 
dal pigliare scandalo de' suoi patimenti, ne tolgono anzi 
occasione di rendersi figliuoli più de™ni, standolo a fianco, 
e portando aito sulla fronte il nome di lei. Così la for- 
tissima e heuedetta Madre di Gesù, che non si vide negli 
osanna di Gerusalemme, si vide però sulla via del Calvario 
seguire l'apponato Figliuolo, e a piè della croce star 



spetto della rivoluziono, furente di odio contro di lei, cui 
aggiugne onte a onte e danni a danni , vacillano nella 
fede della sua indefettibilità; o si recano a vergogna la 
fede stessa, e la nascondono; o per avidità e ambizione 
si prostrano a chi vedono prepotere, e vendono il divino 
Maestro per trenta danari. Infelici che non sanno di ac- 
cattarsi da Dio più odio degli impugnatori manifesti, nei 
quali talvolta (di rado perù) e più lo errore della mento, 
clic la pravità del cuore. 

E infine vi hanno questi impugnatori e dichiarati ne- 
mici, i quali, non sapendo di essere nella mano di Dio la 
verga di correzione, da rompersi poi e gittarsi al fuoco, 
come sempre egli adoperò, insolentiscimi!, credendosi pa- 
droni del campo; ed hanno per ispaeciaui la Chiesa 
cattolica. 
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I. 



Ma essa È 1' opera di Dio, e invano si adoperarono 
sempre o si adopreranno contro di 'essa le potenze del 
secolo, informato da quella che Cristo ha fiaccata in eter- 
no. Questo pensiero, siccome rafferma e anima la fe- 
deltà dei primi nelle più aspre distrette; così dovrebbe 
rimordere i secondi, e togliere gli ultimi il' illusione. Im- 
perciocché se a questi non parìa la fede, dovrebbero al- 
meno parlare i fatti, al tutto inesplicabili nella c osti tu- 
rione e nello svolgimento della Chiesa, senza l'azione di 
una forza superiore alla umana. 

Non è mai troppo, e ora specialmente, il mettere in 
evidenza questi fatti, seU^ne e hi dovrebbe intenderli, e 
Farne suo prò, abbia Siccome I' spillo le orecchio otturate 
allo mille dimostrazioni che ne sono state fatte, contro 
le quali si ricantano perpetuamente i medesimi sofismi, 
die variano di forma, ma non di sostanza. Ma noi non 
dobbiamo attendere a questo. Nostro dovere ò diro e 
ridire la veritii. nppuruniitinetite, ed anche importunamen- 
te, come vuole l'Apostolo (2). L'incremento o il frutto 
poi e nelle mani dì Dìo. 

E le dimostrazioni incominciano da quella che diò 
G. Cristo stosso, la quale o il cardino di tutte. Egli in- 
vero a' Giudei increduli della sua divina missione oppose 
l'argomento dei fatti: Se non credete a me, disse, cre- 
dete alle opere mie (3), le quali non possono provenire 
che da una virtù sovrannaturale. Spiegatole altrimenti so 
potote;*se no, forza ò che rono-wiatv e crediate che il pa- 
dre è in me, e io nel Padre», E quelli erano costretti di 
ammutire. 
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Ma la scienza moderna non ha voluto rostar mutola, 
o ha prodotto le sue naturalissimi) spiegazioni, o con as- 
surdi e puerili accozzamenti di circostanze trovato con 
bravura di retore, e affidate alla il is attenzione o credulità, 
dei giovani lettori, come ha tatto il Renai) : o ricorrendo 
alle nebulosità metafisiche, allo er udizioni indigeste e pe- 
santi di un razionalismo che hi perduto il filo della ra- 
gione, né intornio sé stesso, e clic tuttavia è più ammirato 
da chi ne intonde meno; coinè fecero V ebreo Salvador, e 
il panteista Strauss, surdieggiati poi da' satelliti minori : 
ovvero allo fattucchierie dello spiritismo, che è un' altr' or- 
dino di soprannaturale, degno veramente de' suoi apostoli, 
e che fu opposto (fin d' allora! vedete novità!) a Gesù 
Cristo stesso, il quale semplin>jtii)iit.<' rispose: < Se satana 
discaccia satana, come può slaro il suo regno (4) ? » Imper- 
ciocché dicevano eh' egli operasse in virtù del demonio : del 
demonio eh' e' cacciava! 

Da prima furono lo scienze fisiche, che si provarono dì 
dar la scalata al cielo, por gittarne giù Dio creatore. Ha 
progredite poi maravigliosamente si accorsero della pue- 
rile insolenza, e gli hanno roso solenne testimonianza. Ora 
son venuto lo metafisiche, e con esso la critica, o la filolo- 
gia, a far prova contro Dio Redentore, e le opere sue: 
conati non men puerili e insolenti, che si emenderanno, 
come quei primi, col venir del giudizio. 

Ma le opere di Gesù Cristo si riassumono tutto nella 
Chiesa, la quale è infatti la prova sovrana della sua di- 
viniti, 6 il sovrano miracolo che potrebbe star solo 
per tutti. 

Che cos' è la Chiesa? È un regno di dugento milioni 
di uomini, che sussiste da dueinìl' anni, senza interru- 
zione, e sonza nessuno di quegli apparati, di quo' conge- 
gni e puntelli, che formano la forza dei regni della terra. 
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Non anni, non guerre, non invasioni, non ragione del 
più forte. 

E questo gran regno o sì vitalo da chi, e corno, fu 
fisso costituito? A guardar la cosa dal lato umano, egli fu 
costituito da una sorio d'inverosimiglianze, die ripugnano 
a ogni fede. Infatti o' fu costituito da un uomo oscuro, e, 
elio e peggio, obroo; gente dispregiata dalle colte nazioni 
di quel tempo. Quest' ebreo, figliuolo d' un povero arti- 
giano, all' età di trent' anni, esce dei suo tugurio, o ab- 
battutosi a due rozzi pescatori, e poi ad altri, infino a 
dodici, dice loro, « Venite meco ». E quelli, lasciato il 



>, Da 



(6). E so volete, anche senza troppo cerimonie: Ninno per 
istrada militerete (7): cliè anco la piaggeria purtroppo 
è un arine da far conquiste. E che doveano essi dire? 
Tuttociò che ripugna a' sensi; tuttocio elio era contrario 
alle idee o a' gusti di quo' tempi, e, in generale, a questa 
scaduta natura umana: astinenza, umiltà, castità, povertà, 
penitenza, spogli amento di se, e di ciò che stimasi bene al 
mondo. E questa murale da quali dogmi doveano trarla? 
Da incredibili, e infine allora inauditi in tutte lo scuole 
religiose e filosoliche dell' Oriento, e di Atene, e di Roma. 
Cioè dall' unità di Dio sussistente hi tre distinto Ter- 
sone, Padre, Figlinolo, e Spirito santo; Dio creatore di 
tutte le cose, cielo e terra; le quali non erano, e, a un 
solo atto della sua volontà, furono: che formò rumilo 
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di poco fango a sua immagine e siiuiglianza, ispirandogli 
la, vita, e di più, una grazia ed elevazione sovrannatu- 
rale: che maschio e femmina gli formò, e disse, Crescete 
e moltiplicatevi: elio 1' uomo pecco contro Dio, e scadde 
dalla grazili o dalla salute, senza nessuna speranza in su 
stesso: ma che Dio gli promise un liberatore nel suo Fi- 
gliuolo unigenito, ii quale si farebbe uomo, affine di rialzar 
1' uomo a Dio. mettetemi questi dodici pescatori a predicar 
questi misteri e questa morale in quella società sensuale e 
orgogliosa, che faranno ? saran presi per pazzi, per ub- 
briachi: saranno rincorsi per le vie: il men male saranno de- 
risi: ma se insistono, saranno anche processati, carcerati, 
lapidati, vergheggiati, crocifissi. Infatti essi furon tutto 
questo. Anzi il loro capo quando gli mandò alla con- 
quista del mondo, l' avea loro predetto: Sarete odiati da 
tutte le genti per cagione del nome mio. E corto parea 
facil profezia. Sennonché, quanto a far accettar queste 
dottrine; quanto a far seguaci, da costituirne un regno 
universale, non no sarà nulla. Ma questo il loro capo 
non lo disse: anzi, disse tutto il contrario. Quando io 
sarò appeso a una croce, allora io attirerò tutto a me (8). 
Ma che questo riuscirebbe vano vantamento, potea bene 
indovinarsi dal più meschino senno umano. Chi volete 
infatti che si lasci muovere da questi poveri seguaci 
dell' ebreo crocifisso, da questi stracciosi, che dicono cose 
inaudito e incredibili? Quel Gestì, nel cui nome predi- 
cano, si ò lasciato soperchiare talmente, cho fini come 
fini. Ed eglino stessi in questo incontro non si sono 
fatti troppo onoro, uè hanno mostrato troppo animo; 
perche sono fuggiti. E tutti i discepoli di lui, lasciatolo, 
fuggirono, racconta Matteo (9). Colui poi che Gesù avea 
posto suo rappresentante, Pietro, ha dato un cattivis- 
simo esempio d' infedeltà, sebbene ne abbia poi pianto. 



E di quéll' altro da cui Gesù fu tradito, che dire? In- 
somma, in tutto questo è tal cumulo di ripugnanze, di 
sconvc niente, d'inverosimiglianze, di con ir adizioni, da giu- 
dicare quel Gesù (mio Dio perdonatemi la indegna pa- 
rola!) un ciurmatore; e la sua impresa una ridevol ciur- 
merà. 

Ciurmoria! Ma intanto non era ancora morto Y ul- 
timo degli apostoli, o si potea dire a fronte alta, senza 
paura d'una smentita: II rancio (cioè la dottrina ino- 
rale e dogmatica di queir ebreo e di que' dodici) è pre- 
dicato in tutto il mando (IO). E il mondo era mutato! e 
il regno di G. Cristo contava più e più migliaia di sudditi, 
che si moltiplicavano e stendevano a occhio veggente! 
tutti legati tra loro, e col Capo (sebbene non fosse più 
personalmente in mezzo ad essi) di santissimo e invin- 
cibile amore. E i dugeuto milioni clic si contano oggi, sono 
venuti, giù pei secoli, di là; torrente immenso di quello 
che appariva si spregio vole rigagnolo. Il fatto ù qui sotto 
ì nostri occhi; lo neghi chi può: e I' origine di osso e lassù, 
attestata da tutte le storie; e chi può la neghi. Eavvici- 
natemi ora e spiegatemi colla ragione dei fatti umani 
questi due estremi; lauta inverosimiglianza e povertà di 
principi], e Unta verità d' inconcussa grandezza, e poi 
fatemi quanto volete la critica de' vangeli, e poi spie- 
gatemi .Cristo coi miti e collo novello, che sarò con 
voi. Ma so la ragione dei fatti umani non ci arriva; se 
gli sforzi più poderosi della scienza e della rettorie» 
scredenti riescono n mirr.r ^i':';ì™iiì ; ;i'Ih?-;i 
contenti che in queir ebreo scuro e in apparenza spre- 
gevole; o, se volete anche, in queir uomo accorto, in 
quel filosofo, cho ha fatto quello che non fecero nò 
faranno mai quanti uomini accorti o quanti filosofi o 
capiscuola o capiscila furono o saranno nel mondo; siate. 



dico, contenti che in esso, in Gesù, io adori il Verbo in- 
carnato, la grande opera delio Spirito santo, 1' Uomo-Dio, 
il Figlinolo di Dio consustanziale al Padre: e se vi premo 
il vostro senno (non dico altro), fate come me, fato corno 
questi dugento milioni che sono meco in una fede, in 
ima, speranza, in un amore: che allora tutto sarà chiaro, 



ragione, lo vie della fede! Quanto non inalza 1' intel- 
letto o non allarga il cuore o non sublima la umana 
grandezza la verità di un Dio Creatore, Conservatore, 
Redentore! L'uomo, la più bella opera, tra lo visibili, 
della mano di Dio, o da Dio quasi divinizzato, l' uomo 
cade. Ed ceco Dio cho si veste della natura di lui; della 
umanità. Chi può vietarglielo, s'egli il onnipotente? 
se unisce a se l'opera sua? E noli' assunta umanità si 
fa con lui misero, per salvarlo, o restituirlo alla perduta 
grandezza. Quale ineffabile bontà! 

Questo gran fatto e promesso e preparato alla uma- 
nità caduta per quattromila anni di figure e di profezie, 
cho sono come gli albori e le aurore di quel sole che 



Dio in Gosn liberatore e ordinatore del suo regno. 
Nella creazione dellu sua Chiedi Din tmme la stessa 
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via, che nella creazione dell' uomo. Conio formò egli la, piti 
nobile della visibili creature? — e limo terna;— dal fango. 
Ma poi manifesti) la divina potenza nello spiracolo della 
vita che gì' infuse. Meili'siuiiimeiilo avvenne noli li crea- 
zione della Chiosa, in cui 1' uomo doveva esaere ricreato 
e redento. Egli la formò di que' dodici rozzi e ignoranti 
uomini: — e lìmo terme (11). — Ma Io Spirito santo animò 
quella creta, e tosto, in onta dolio apparenze, divenne essa 
opera di sovrumana virtù. 

Come mai quei dodici avrebbono tosto seguito quello 
sconosciuto, lasciando il proprio mestiere, se il divino 
Spirito di amore ch'era in lui non gli avesse toccati? 
Che forza potoa in essi avere per so quella enigmatica 
promessa, Vi farò pescatori di uomini (12)? E i disco- 
poli del precursore Giovanni sì a lui legati dall' esempio 
delle sue virili, da tenerlo per Messia, come sarobbonsi 
tosto staccati da lui por darsi,' a un solo suo cenno, a 
Gesù, di cui non avevano saputo e veduto nulla infino 
allora? E a Pietro da Gesù interrogato, Chi credi tu eh' io 
mi sia? qual mai lume gli chiamò sulle labbra quella 
pronta risposta e quella primissima testimonianza: Tu sei 
il Cristo, fit/l/ttot» ili Dio virente? certo von la carne e 
il sangue gli potò faro quella rivelazione, come Cristo 
medesimo attesto (13). 

Il quale pel suo santo Spirito die a lui primo la co- 
gnizione della sua divinità, dinvnriu e dì essere il per- 
no, il centro, hi pietra l'ondimi e ntalo della sua chiesa. 
A lui solo conferita elibc la giurisdizione universale: 
Pasce agnos, pasce oves; cioè ì figliuoli e io madri, i 
greggi e' pastori (1 i). A lui primamente promessa la 
potestà di sciogliere e di legare, comunicata dipoi agli 
altri apostoli con lui, ai quali col suo alito divino ispi- 
ro la virtù del santo Spirito, hmifftavìt, et dì.rit ac- 
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cìpite Spiritimi sanctttm. Ecco Ir, vita, la forza, 1' ti- 
ni tà, la perennità, la infallibilità della Chiesa, in quei 
dodici, fin d' ora costituita. Il segreto divino o qui; qui 
È- la rigione dei grandi effetti che pugnano colla spro- 
porzione dei mezzi apparenti; è, dico, nella ispirazione 
dell' etorno creatore Spirito; Spirito di fecondità e di 
amoro, comunicato una sola volta immediatamente da 
Cristo; come una sola volta immediatamente ila Dio fu 
comunicato lo spiracolo della vita nella creazione del- 
l' uomo, perchè poi si trasmettesse col mezzo della na- 
turale generazione nella umana famiglia (15). Imper- 
ciocché dopo la creazione della Chiosa ninno può rice- 
vere la vita di grazia o di fede, se non per 1' azione di 
lei, madre vera dei credenti e dei figliuoli di Dio, la 
quale genera per lo Spirito santo. * Da lei (dice Ter- 
tulliano) la propaggine della fede, o i semi della dot- 
trina (16) ». < Ella ci inette al mondo (dice S. Cipriano), 
ella ci nutrica del suo latte, ella ci anima (lei suo spi- 
rito (17)». Il quale inabita ncll' anima cristiana sostanzial- 
mente, e vi crea una nuova attività, una facoltà nuova, 
soprannaturale, e la rendo idonea a operare in ordine 
al suo principio c al suo fine, che ò Dio. Il Cristianesimo 
non è una semplice idea, ma egli è cosa che investo 
l' uomo tutto, e mette profondo radici nella vita. Non 
fa proseliti con semplici idoo, come lo scuole dei filo- 
sofi, ma opera con una forza, cui niuna forza creata può 
contrastare (1S). 

Che bisogno aveva pertanto G. Cristo dell' apparalo 
della umana potenza per istabilire il suo regno? Egli 
la rimosse al tutto, e si circondo d' ogni cosa più umi- 
le, più debole, più spregiata, più inetta, perche quindi 
maggiormente sfolgorasse la sua divinità. 

E tuttavia voi non la vedete, o a meglio dire, chiudete 
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gli occhi per non vederla, o scredenti, questa luce e forza 
divina, e vi assottigliate l' ingegno, e fate i supremi sforzi 
per sdivinizzarla, e spacciarla per fatto umano. E che, se 
Gesù Cristo fosse apparso come un potente armato, e 
avesse avuto errati, e avesse commosso le passioni po- 
polari, e acceso gli animi con declamazioni di retori, e 
storto le menti con sofismi di filosofi, e gabbato le plebi 
balorde con false novelle e con promesse bugiarde? Oh! 
certo allora avrebbe avuto miglior giuoco la vostra cri- 
tica o la vostra eloquenza. Ma ora i vostri dinieghi ac- 
cusano troppo 1' assenza del discorso. < Quando si diceva 
(scrivo Agostino) clic la chiesa di Cristo sarebbe si este- 
sa per tutta la terra, da pochi dire vasi, e si rideva da 
molti. Or quello clic tanto innanzi fu predetto, è avve- 
nuto. Più migliaia d' anni avanti fu promesso ad Àbra- 
mo, che nel seme di lui tutte le genti sarebbono bene- 
dette. Ecco Cristo del some di Abramo, e in Cristo oggi- 
mai sono benedette tutte lo genti. Fn prodetto che 
sorgerebbero seismo ed eresio: o noi le vediamo. Furon 
predette persecuzioni; e vennero da' rè idolatri; e gli 
idoli empierono il mondo di martiri. Fu ficmìnato sangue, 
e venne su bella la messe della Chiesa. La quale prego 
po' nemici, e non invano; imperciocché credettero anche 
di quelli che la perseguitavano. Fu altresì predetto che 
quegl' idoli sarehhero stati abbattuti dal nome di Cristo. 
Pochi anni fa i cristiani leggevano questa profezia nelle 
scritturo, e aspettavano che si compiesse. Non hi videro 
compiuta; ina se ne andarono al Signore colla ferina 
fede che si compirebbe. Ed eccola oggi compiuta (1 9) ». 
* La chiesa (riprende il Crisostomo) distendesi ora so- 
pra tutta la terra, e abbriuxia ogni lungo, monti, fore- 
ste, colli, mari, e quante sono genti sotto del sole; e 
1' idolatria è ogginiai di pochi: aro, idoli, templi, vitti- 



rofra 



si splendidamente rousummarsi. e attcstare coli* esito la 
verità, se non per quella divina e invitta virtù, die dopo 
aver predetto queste cose, le ha condotte a compimento? 
Chi volesse contradire bisognerebbe avesse perduto af- 
fatto il lume ilella mente (20) ». 

Sappiamo bene quello die si dice. — Come può esser 
divina lina chiesa, in cui sono membri e ministri d'ima 
vi„a sì difforme da ogni onestà? una chiesa che colla 
fede vuole ammazzar la ragione? Una chiesa elio vuol 
tutto soperchiare, mentre che la fi nemica ll'ogni progresso 
scientifico e sociale; — E via, su questo tema, schiudono 
la rettorica, dando alla chiosa quello che fi della povera 
natura umana, tutto frante udendo, confondendo, esage- 
rando, come detta passione. Tutelino rifarsi più d'alto e 
dire: Come può esser divina una chiesa in cui di bel prin- 
cipio si presenta un Pietro die riniii'ira. un Tommaso che 
non credo, un Giacomo e un Giovanni ambiziosi, e uno Sca- 
riotto traditore ? Una chiesa che fin d* allora andava 
contro a tutte te condizioni morali, religiose, filosofiche, 
politiche di quel tempo? Ed eran belle veramente quelle 
condizioni, e da rimpiangere, come da rimpiangersi sa- 
rebbero, se por la opposizione della Chiesa cadessero, 
molte simili a quelle, in cui oggi siamo, grazie al pro- 
gresso e alla filosofia! Ma, insomma, corno con tutto que- 
ste cose possa ella esser divina, se voi noi sapete ne 
lo intendete, saprete almeno e intenderete come sia ita 
innanzi por quasi diciannove secoli, a dispetto della ra- 
gione, della politica e della filosofìa, e come sempre 
combattuta in casa e fuori, vuo' dire da' mali interni 
ed esterni, abbia potuto vincere inlino a oggi. Impe- 
rocché il fatto 6 qui, o non si nega. Ma voi ne sapete 



15 

meno in questi parte, che in altra. Non sarebbe forse 
perchè in essa è un principio superiore a tutte ie misere 
cose di quaggiù? Non sarebbe forse perche la Tagioneche 

10 fa guerra, non ò la sana, che viene dal lume di 
Dio ? E che la filosofia, che la nimica, non e la buona e !a 
vera? Non sarebbe, perfhè il progresso che contro lei gri- 
da, non 6 quello del bene? porche la politica che a lei 
sì avventa, non è che la perfidia e la frode? e perchè 
tutti i peccati del clero, hanno molte dei gonfiato e dello 
scambiato dallo vostro rettorìcho? Ma, quanto a ciò, sian 
pur vere, in tutta la crudezza e odiosità che gli dato le 
accuse vostre alla Chiesa, non vi accorgete voi, che 

11 vostro argomento vi sta contro? Perchè so la fosso 
umana istituzione, certo è che a quest' ora, con tanti 
torti o tanti malanni addosso, sarebbe sepolta da secoli. 
Invero, umano erano e sono tante sette acattoliche e an- 
ticattoliche: e molte perù sono andate; e quello che re- 
stano non sanno più ornai quello che sono. Umane, tutte 
le scuole filosofiche: e quante non no sono mai passato, o 
nonno passano? Umane, tante forme politiche: e quanto 
hanno di esse retto, o reggono? Se la storia insegnasse 
qualche cosa, so la osporionza nulla illuminasse, dovreb- 
be pur sapersi. Ma nè la storia, nò la esperienza val- 
gono, quando Dio toglie la mente. Krcaeca cor populi 
kajiis (21). È il terrìbile gastigo minacciato nella Scrit- 
tura. Se dunque la Chiosa, non ostante tutte le miserie 
umane sta, non è 1' uomo che ta regge. Cosi couchìude 
chi ha senso, e chi giudica, non la fede a ragguaglio dello 
persone, ma sì le persone a ragguaglio della fede, come 
dice Tertulliano (22). 

0 voi portante cho vi siete proposti di sterminare 
la Chiesa di Cristo, permetteteci che vi diciamo libera- 
mente: voi non fato nulia; o guardate i vostri consorti 
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ile' secoli passati. IVtete spogliare, sì, il materiale della 
chiesa: potete sì far patire quanto vi aggrada i Buoi mi- 
nistri ( Meglio per essi, che collii pazienza avran modo 



dine del sepolcro. Quello che in diciotto secoli non riuscì 
ai vostri predecessori, volete che riesca a voi nel deci- 
monono, che è passato più della metà? Perdonate: per 
esser cosi nemici della fede siete troppo creduli. — « La 
Chiesa (dice Agostino) da Abele, che fu il primo giusto 
empiamente ammazzato dal fratello, venendo gin sino 
alla fine di questo secolo, la Chiosa 6 ita pellegrinando 
sempre tra le persecuzioni del moudo, e le consolazioni 
di Dio (23) >. E dal secolo di Agostino cosi andò sino 
a noi; e così andrà, perche così è predillo. Passati voi, 
altri persecutori verranno, e passeranno anch' essi come 
voi; e lo Chiesa starà: nella quale mai non saran per man- 
care invitti cristiani, pronti adire cornei cristiani dei tempi 
di S.Giustino, filosofo e martire, e i cristiani di tutti i tem- 
pi: < Niuno è mai che possa atterrare e fare schiavi noi 
che per tutto il mondo crediamo in Gesù. Imperciocché 
mentre sìam messi alle spade, siaui crocifissi, siam dati 
alle fiere, ai ceppi, al fuoco, e a ogni sorte di tormenti, 
voi vedete che non ci si può strappare la nostra fede. 
Anzi quanto più di questi strazii ci si fanno, tanto più 
cresce il numero di quelli che diventan fedeli e pii pel 
nome di Cristo. Così se uno tagli alla vite i fruttiferi 
tralci, fa questo di Tiene, che iti più altri tralci ella scop- 
pia fiorenti e fruttiferi. Così è appunto di noi (24). > — Oh! 
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eiotÌL di essi elio forni» il carpo dui!» chiesa, non può 
corrompersi mai. ed è, dice santo Ilario, corno un buon vaso, 
il cui prezioso licore sempre ringiovanisce, o fa il vaso 
atesso ringiovanire (25). 

E pertanto non possimi! noi diro elio 1' opera vo- 
stra è corta al vostro intento, o persecutori della di io- 
sa? No potete gloriarvi di affliggerla; porche voi siete 
per la vostra malvagità strumento inconsapevole nella 
mano di Dio. ConciOssiaehÈ, dirò con S. Bernardo, come 
Dio è che la feconda, Dio che la propaga; così e Dio 
che la pota e sfronda o dibosca, perchè porti il frutto 
pili lieto e piil abbondante (26). 



n. 



voi dunque per la Chiesa, uomini di poca fedo? Temete 
per voi, e pregato. Imperciocché, « più facile e, dico il 
Grisostomo, spegnere il solo, che distruggere la Chiesa. 
Chi lui detto questo ? Il suo fondatore stesso, Il cielo e la 
terra passeranno, via la mia parola non passerà mai. 
Lo disse e lo mantenne (27) >. Si, permette egli le pro- 
celle, po' suoi sapientissimi fini; ma sogna loro un termine, 
nò unii linea al di là possono imporvrrsurc. — Passava 
oltre Gesù sopra il mare di Genezaret in una navicella 
co' suoi discepoli, allorché si messe improvvisa una te r- 
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affondare. I poveri discoperti si videro perduti : e Gestì 
dormiva! Lo scuotono affannosi, e, Non ti preme nulla, 
Maestro, gridano, che noi affoghiamo? E Gesù si alzò, e 
sgridò il vento, e disse al mare, Taci ! ammutolisci ! E 
il vento rimase ; e fu gran bonaccia. E poi volto a' di- 
scepoli, disse: Cosi paurosi? Non ci crerteto ancora? E 
tremarono a quella parola, e si dicovano l'un l'altro: 
Clio uomo 6 questo, a cui obbediscono i venti e il 
mare (28) ? — Dicono i Padri elio Gestì suscito appo- 
sta quel temporale, per provar la fede dei suoi, o pro- 
var so stosso a loro. 

E appunto per questa prova disse Gestì : 



(29) 

delle alti 
Ma Dio 



mgaitc 



ndali (Qua, pa 



: È necessario 
gli dal) 



■ (30) i 



la versato il primo sanane Cristiano, e pareva tutti i Cri- 
stiani dovessero essere affogati noi sangue. Quasi tutti 
si dispersero per sottrarsi alla morte. Ma che? Dio si 
servì di essi per allargare la sua Chiesa. Imperciocché 
dov' essi passavano era evangelizzata la parola di 
Dio: o a questo modo fu conquistata Samaria, a si fece 
grande alle grezza hi quella cillà. (31) — Così i poveri 
preti avanzati alle carnificine delta rivoluziono francese, 
e rifuggiti in Inghilterra, vi operarono colla parola e 
eoli' esempio il prime movimento cattolico, elio or tanto 
progredisce, e elio ha fruttato e frutta tanto illustri 
conversioni, e la inaspettata ricostituzione della gerar- 
chia, e 1' inaspettalissimo affrancamento della Chiesa 
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Irlandese : e altro frutterà, so- Db ascolta ì-iiostri voti. — 
La persecuzione giudaica guada-nò alla Chiesa Paole, di 
gran persecutore, grande Apostolo. E da questo momonto 
altre e altre persecuzioni, fruite ranno alla Chiesa da' suoi 
stossi impugna tori, campioni diari l issimi, anello nella 
scienza umana. Bella quale non ebbe bisogno Gesù per 
costituire la sua Chiesa. Ma costituita che l' ebbe, lascio 
cho venisse anch'essa, ma solamente a render testimo- 
nianza all'onora sua, allorché questa orgogliosa scienza 
umana volle im pugnarla. Cosi dalle filosofie irreca e 
romana, che, datesi !a mano colle orientali, fecero tanta 
guerra ai dogali cristiani, sorsero potenti ingegni a pro- 
pugnare la fede, o a difendere la religione di Cristo da 
tante calunnie colte quali si voleva opprimere. Tali fu- 
rono Giustino, Atenagora, Origene, Ireneo, Arnobio, 
Minimo Felice, Tertulliano, Cipriano, Clemente Ales- 
sandrino, e pili altri, la maggior parto dei quali usciti 
dalle file nemiche a Cristo, mostrarono che la scienza e 
la fede, come raggi d' una stessa luco eterna, concor- 
rono a mettere in evidenza un istcssa verità, cioè l'unità 
di Dio, e l' ordine sapientissimo di creazione e di reden- 
zione. Che dire dei grandi scrittori cristiani dei quar- 
to secolo della Chiesa? Girolamo, Agostino, Basilio, 
Atanasio, il Crisostomo, i due Nazzianzeni, i due Eli- 
semi, e altri, ingegni ciottissimi, operosissimi che tennero 
il primato, noti men delle lettore e della filosofia, cho 
della scienza teologica; non men del senno civile, che 
delia santità della vita? Non furono essi suscitati dallo 
eresie che assalirono no' dogmi più vitali la religione, 
e cho menarono si gran guasto; guerre, sommosse, scan- 
dali, divisioni? Certo sì; perchè Cristo si svogliò in essi, 
e sgrido o fiaccò il furore dei venti procollosi. E seb- 
bene a Girolamo paresse cho tutto 1' orbo piagnesse di 
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gli Gnostici, c dipoi passarono i Nostoriani, i Pelagianì, 
e infinti altri di simil risma; e la chiosa di Cristo restò: 
pili assai chiarificata no' suoi dogmi, i <inali acquistarono 
luco dalla con tradizione. E fino d' allora si comincio a 
ordinar questi a forma scientifica; forma clic fu recata 
si alto dipoi, e clic oggi si perfeziona sempre più per 
le contradii! io ni della scienza del secolo, die nega tutto, 
fin so stossa. E questo e tutto guadagno della verità 
cattolica, tutto guadagno della Chiesa. La dottrina in- 
segnata da 6. Cristo 6 pura o semplice. Ha se si fosso 



E notate fratelli e figliuoli mici, che mentre la Chiosa 
era combattuta collo ideo dal furori! ereticale, gì' impe- 
ratori romani, padroni del mondo, Io facevano col ferro, 
col fuoco, o con ogni sorta di supplizio, una guerra di 
sterminio. Ma dioei persecuzioni, 1' una più sanguinosa 
dell' altra, durate un dugento o più anni, da Galba a 
Diocleziano, e tanto migliaia di martiri, e tanto fiume 
di sangue, non fecero die ampliare o ringagliardire il 
regno di G. Cristo. Cotulchè con ragione potè dire Ter- 
tulliano a' persecutori: *. Noi moltiplichiamo ogni volta che 
siamo da voi mietuti. Il sangue de' martiri è una semenza 
ubertosa (35) ». E tanto ubertosa elio nel granaio del Pa- 
dre di famìglia entro indi a poco i' impero stesso persecu- 
tore. Conoiossiacliè la croce apparsa a Costantino duo anni 
dopo, fu il segno elio Gesù fece ai venti e allo tem- 
pesto che ammutissero. Et farla evi traiiijuillitus ma- 
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Hiin: e snbitu si foce gran bonaccia. E non 6 qui luogo a 
ripetere il rimprovero, di Gesù Cristo, Necditm habetis 
JMmfVm ci erodete ancora? 

Ebbene, Pio vi darà nuovi argomenti della divinità, e 
pero della efficacia, e perii della perennità della sua 
Chiesa. 

Orde senza numero di barbari, infetti d' idolatrìa e 
d* eresia, piombano sub" Europa, distruggono l' Impero 
romano, quella potenza che parca fatta per la eternità, 
ma non riescono a distruggere la Chiesa, sebbene contro 
di lei si avventano non meno furi osai ti ente, portando il 
forro, il fuoco, la rapina, la dispersione nei templi e nei 
monasteri. Spengono dappertutto ogni lume di sapore e di 
civiltà. Ma la Chiesa mite, inerme, spogliata, o grondante 
sangue, raccoglie o custodisce nel suo seno le reliquie del 
sapere antico, poi stende le braccia a' suoi terribili porse - 
cutori, e gli tocca d' un aura soavissima di quel santo 
amore che e la sua forza o la sua vita, ed ammanisco 
quelle belvo, e le fa cattoliche e civili, e si arricchisce 
della loro conquista, c ripopola i monasteri con quei bar- 
bari stessi che gli avevano distrutti, e solleva luce di 
scienza per quei medesimi cho la scienza avevano desolata. 
E non si dovrà dir vera la sontonza di santo Ilario, « esser, 
cioè,' proprio della Chiesa, di vincere quando & percossa; 
d'acquistar luce d'intelligenza, quando è conlradetta; e di 
raggiugnor ¥ intento, quando o abbandonata (34) ? > 

Ma più e più rispondo questa verità nella grande apo- 
stasia dei popoli, che fu la Ri/orma. La Chiesa non corse 
inai più presente pericolo. Si declamo contro Ì suoi abusi, 
cho furono il pretesto per iseuotore il giugo della sua 
autorità. Ha la Riforma, che con inesplicabile contradi- 
zione prose a suoi apostuli i membri pili cancerosi della 
vera Chiesa, non avrebbe fatto nulla, se non avesse tro- 
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vati» i popoli disposti a rompere l' unità religiosa, corrotti 
dalle ricchezze e dall' orgoglio dello grandi imprese e delle 
grandi scoperte: lo quali indussero l'opinione, dovere la sa- 
pienza umana bastare a so stessa. e poter far di meno anche 
di Dio. Quindi la Riforma, poco curante della lordura de'snoi 
apostoli, atteso beno e afferrò con avidità il principio del 
libero esame clic ossi predicavano, e col quale francavano 
la ragione individuale a ogni audacia. Da quel momento 
1' odio contro la Chiesa cattolica traboccò come torrente 
devastatore o irrefrenabile, e furono immensi i danni che 
essa dovette soffrire. Quel principio racchiudeva io spirito 
di tuttequante lo eresio, così ben notato da S. Ireneo: 
« Ciascun di costoro (degli eretici) predica sè stesso co- 
nio regola di verità ». Ma quel principio che distruggeva 
la fede, distrusse pili presto le sette elio se n' erano in- 
formato, dividendole per la sua natura dissolvente. Ben se 
ne accorse il protestantesimo, e volle frenarlo; ma invano: 
c ora ne subisce le conseguenze. Ma giova udirlo da un 
giornale stesso protestante, dichiarato in modo che non si 
potrebbe mai meglio. * Il protestantesimo, dico, non voleva 
da prima, so non riformare {a suo capriccio) alcuni abusi 
della chiesa cattolica, {Vini, d'alami suoi membri; per- 
chè la CIùesa è incorrotta, c incorruttibile) alla quale 
voleva tuttavia tenersi unito. {Purché la facesse a suo 
modo. Ma Ecco il buono). Ma il principio della so- 
vranità individuale, che lo aveva ingenerato e condotto 
a levarsi sii contro tutti gli abusi, lo trasse fl separarsi 
dalla Chiesa, e poi a dividersi e suddividersi all' infi- 
nito, coli' inframmessa del sociniaiiismo e d' altre sette 
di tal fatta. (ritti questo medesimo principio nella filosofia, 
e dietro ad essa bis^gml percorrerò l'idealismo, il materia- 
lismo, lo scetticismo, il razionalismo, 1' eolctisnio,eiion so 
i|iiali altri di qiii'Sii sistemi diversi, per traboccare alla line 
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sol panteismo. L'ultima rnnsi'giii'iiza logica d'ultimo ter- 
mine liei protestantesimo si trovano nell' individualismo, il 
cui destino provvidenziale o di ridurre la {pretesa) chiesa 
protestante in polvere e in atomi, e disperderla. Esso è 
un dissolvente sì operoso, nn agente si corrosivo, elio, 
dopo aver tutto rovesciato, tutto demolito, tutto distrutte, 
finisce con distruggere se stesso (36) >. 

Ma la Chiesa cattolica non si diviso. Lo Spirito 
cho è in lei, è spirito d' unità e di amore; ò spirito di 
verità o di vita. Ella perù da pesta guerra trasse oc- 
casiono di purificarsi, di rinvigorirsi; e se in Europa 
perdo terreno, si disteso nell' Asia con una nuova milìzia 
di apostoli banditori del Verbo; si distese nel nuovo 
mondo, che parve aperto per essa. Se molto migliaia di 
vecchi ed infraliti figliuoli vide staccarsi dal suo seno per 
andar perduti nell' orrore, molti e molti altri ne acquistò 
vigorosi di una nuova vita: e 1' aureola delia sua san- 
tità brillò pili fulgida per un numero, cho mai in al- 
tro tempo si vide il maggiore, di santi uomini, e molti 
anche insigni por dottrina, che pugnarono al suo fianco 
e la difesero coli' esempio dello virtù eroiche, e colla 
forza di quella parola che è pili penetrabile d' ogni 
spada acuta. E dove il protestantesimo si diviso appena 
nato con guerre intestine, non sol di dottrina, ma an- 
che di sangue; la Chiesa cattolica si strinse sempre più 
nel nome di G. Cristo, buo Pastore eterno, e nel nome 
dello Spirito sunto, sua eterna vita, al fianco del l'astore 
Visibile e universale, il Pontefice Massimo, allorché con 
una sola parola egli ebbo intorno a sò i Pastori del 
grande ovile di Cristo, la chiesa docente, convocata a 
respinger 1' errore, nella sacrosanta Siitelo tridentina. 

Così fece sempre la Chiesa. Nelle grandi lotte che 
ebbe a sostenere col mondo, seguendo 1' esempio dc- 
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gli Apostoli, consultò in comune, per mezzo della unione 
personale de' suoi capi e pastori, o in parziali centri, 
secondo le richiodonzo dei luoghi, o al centro uni- 
Tersalo, alla pietra del suo fondamento, quando ciò fosse 
richiesto dai grandi interessi di tutta Iti cristianità. liu- 
ti erci oc eh ò G. Cristo aveva detto, «quando due otre saran- 
no raccolti nel nonio mio, io sarò in mezzo a loro ». Certo 
il divino Maestro, por improntila 1 del suo divino carattere, 
che fi l' unità, la sua chiesa, ha conferito in Pietro e 
ne' suoi successori tanto di sicuro lume e di autorità e di 
prerogative, quant' era richiesto a disrorner senza errore, 
e con proprio diritto, la vera dalla falsa dottrina, e a con- 
fermare nella fede i fratelli, senza che sia assolatamente 
necessario il concorso personale ed esplicito dei pastori 
della chiesa nel giudizio di ciò che è d;i credere e operare. 
Ma 1' unione personale ha con più evidenza rivelato sem- 
pre 1' unità dello spirito. Dico di quel divino Spirito perfe- 
zionatore, che dopo aver posto questa bella armonia nella 
creazione, riunisce i ligliuoli di Dio e di Cristo, Uomo-Dio, 
in un sol corpo, in un sol pensiero, in un solo affetto, in 
una sola operazione, in un sol fine, sebbene disparati di 
luogo, di tempo, di costumi, di lingua; come se, dice 
un Padre, aiutassero una sola casa, parlassero con una 
sola bocca, pensassero con una sola mente (36). Cosi 
videsi, fin da' tempi degli Apostoli, la Chiesa adunarsi 
in pift di duemila sinodi parziali, e in diciannove con- 
dili ecumenici, nei quali corresse, rafforzo, perfezionò 
la propria disciplina, e sopra tutto oppose una insor- 
montabil barriera all' errore, in qualunque forma, e con 
qualunque arine si presentasse, senza venir con esso 
mai a patti, a costn di iiiiiiluiiijiie perdili! e rosi mantenne 
inviolato il deposito della fede, come fu consegnato da 
Cristo agli Apostoli, e dagli Apostoli a noi. È vero: 



ella ha veduto staccarsi anche nazioni intere dal suo 
seno: ed ella ci ha pianto, e ci piange; nè cessa o non 
cesserà inai di richiamarle all'unità. Ma più della loro 
consevazione valeva ia conservazione della integrità 
della dottrina. A questo modo ella emerse sempre più 
viva dallo lotte più micidiali. Se in una di questo aves- 
se potuto perire, certo sarebbe stato nello scisma di 
occidente, in cui non si vide mai più orribil confusione; 
fin a non sapersi più per un momento qua! fosse il 
vero centro d' unità. Ma lo Spirito santo parlò pei suoi 
Vescovi nel Concilio di Costanza, o il sorono della 
pace torno. 

Tal fu 1' intento e V effetto de' generali concili!, e 
non di coniare i dogmi come ignorantemente si dico 
dai nemici della chiesa. CondossiachÒ i voscovi in ossi 
adunati non sono che altrettanti testimoni della fedo 
delle proprie chiese, per conferire e paragonare lo loro to- 
stinionianze, o per sanzionare solennemente, contro gli 
attentati di qualunque estranea dottrina, ciò che stem- 
pro e dappertutto (37) fu tenuto e si tiene nel!» chie- 
sa. I dogmi erano prima dei concili!, erano prima del 
mondo, nella verità eterna di Dio: e quattro secoli bel- 
lissimi corsero nella chiesa prima che i generali concili! 
ci fossero. I concilii furono provocati dall' errore. Cesi 
i trecento vescovi raccolti a Kicea non inventarono la 
divinità del Verbo e la con su stanzi al ità col Padre; ma 
protestarono contro gli errori di Ario, cho si vorrebbero 
sotto nuove forme rii-uocerc oggi, ii i cencinquanta convo- 
cati a Costautiiii>|inli non trovarono di nuovo la divinità 
dello Spirito santo, ma ributtarono la novità di Macedonio. 
E Ì dugento di Efeso non produssero la divina maternità di 
Maria, ma testimoniarono contro Kestorio; emu e il Som- 
mo PIO non fantasticò lo immacolato concepimento di 
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Lei; ma lo additò iiiìlla peritatili tra dizione e nella fedo 
universale delle pop"la/i"i)i cut t "lidie, per 1* organo dei 
loro Vescovi. Medesimamente i quattrocencraquanta ac- 
corsi a Calcedonia non vi manipolarono il dogma della du- 
plico natura in Cristo in unità di Persona; ma difesero 
questa verità contro gli attentati di Eutiche e Dioscoro. 
Ed ecco quattro ecumenici concilii, « non mcn dei quat- 
tro Vangelj, dico san Gregorio, venerandi, e come pietra 
tetragona (soggiunge) su cui V edificio della santa Fe- 
do s' inalza > (38). Nei (inali non si foce elio fermare 
per iscritto quello che dalla divina tradizione e traman- 
dato, la quale preesisto a ogni concilio, o a ogni libro 
altresì delle sante Scritture. Il medesimo e a "dire ile' 
concilii che seguirono; i quali tutti segnano grandi vit- 
torie della Chiesa, centro quello spirito vagabondo e in- 
gannatore d'una scienza di falso nome, il quale non fa 
che predicare sè stesso o le coso sue, e tenersi, e far 
del grande; pien di arroganza, di millanterie, di larghe 
e vuote promesse. Ma dicono che i concilii non han mai 
prodotto 1" effetto sperato di distrugger 1' errore. E di 
chi la colpa? Strana cosa e veramente che gli eretici si 
prevalgano della loro caparbietà, per farne un torto alla 
Chiesa. E poi non é vero che i concilii si propongano 
la distruzione dell' errore. Esso ci sarà sempre, finché 
ci saranno umane passioni. Ma altro è distrugger 1' errore, 
altro e svelarlo, altro 6 prevenirne i fedeli, aedo non flut- 
tuino a ogni vento di dottrina, altro ò porgli di contro la 
luce del vero, altro tì impedirne i progressi, altro giudicarlo 
con inffallibil criterio e sceverarlo da quella parte di verità 
con cui sempre si mescola, per farsi largo <■ ingannare, 
nitro è infine chiarire i poveri ingannati, e sostenere i 
vacillanti. Questo fu 1' intento dai Concilii, e questo 
ottennero. 
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E che I" ottennero n' 6 prova, che la Chiesa, dopo 
tante battaglio, esiste ; e elio non è stata mai soper- 
chiata; e olio (ancho parlando umanamente) so un pau- 
sato di presso a un diciannove secoli può nulla garan- 
tir dell' avvenire, non sarà soperchiata mai. 

Non temete pertanto, ripeterò, della Chiosa, o uomi- 
ni di poca fede. Temete per voi, e progate. Quello che 
Dio ha croato non si distrugge, ne quello eh' Egli ha 
distrutto cioè la signoria del demonio, non si riedifi- 
ca (39). Potranno perire (pur troppo!) molti cristiani, 
ma 1' opera di Cristo, uia la sua Chiesa non perisco. 

E sappiatevolo altresì voi, che a vederla ora sì op- 
pressa, le date il torto, perchè così vi giova; nò temeto 
il sue giudizio, contro del quale, forse non dito, ma fa- 
to, il che ò peggio; approfittandovi di tuttoeio che si 
opora contro di lei, per crescere o di nome o di grado 
o di roba: e poi pretendete eh' ella serva alle vostre 
male voglie: e se la non vi serve, lo dato il torto, e, 
protestandole sempre rispetto, la sottoponete al vostro 
infallihil sindacato! Questo sleale e codardo modo di ope- 
rare è più odioso, più reo che non quello di chi la com- 
hatte a visiera calata. Ma non potrete sempre far cosi : 
non potrete; e ve lo dice una interna segreta voce, che 
vi è impossibile di far tacere. Ben vi leggo nell' animo 
tutto quello elio potete oppormi, c che qui è inutile di ri- 
petere. Ma io vi risponderò collo mosto parole di Cipriano 
a quegli infelici cristiani che lasciavansi vincere, e sa- 
crificavano agli idoli. < E non avvi, ahimè! ninna giusta 
e grave cagiono da scusare sì indegno fatto ! Bisognava 
lasciare la patria, e far sacrifizio della roba. E chi i> 
che, essendo nato o dovendo morire, non ubbia una volta 
da lasciare la roba e la patria? Cristo non si lasci: il 
soggiorno della salute e della eternità, questo si abbia 
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panni di perdere. Ecco che lo Spirito santo fi grida pei 
profeta, Via! ria! uscite di là! non lucrate la immon- 
dezza! Levateli di mazzo a rostoro voi die portale i 
vasi del Signore (40) ». 



in. 



Ma il suo gregge fedele, e devoto per la vita, Cristo 
lo ha, come lo ebbe sempre: e i! mondo so ne accorge, 
qiiand' egli si aggrava più spietatamente sopra di lui. 
Imperciocché allora è elio questo gregge si mostra più 
compatto, più vivo, più operoso, più forte, più purificato 
dalla scoria del seco!", più caldo e raggiante dell' eterno 
Amore che lo informa e lo regge: il quale da lui si 
spande, e investe i deboli, i timidi, i freddi, gli sviati, 
e altresì gli avversi, e gli rinnova, gli trasforma, gli 
attrae, ne fa con sé un so! corpo, un'anima sola, e così 
guadagna e si dilata e grandeggia. Ciò appunto vuole 
G. Cristo; e per ciò permetto lo pressure del mondo, 
nelle quali la Chiesa è nata, e tra lo quali deo polle- 



Perche se si conosca la cagione del flagello, sarà facile 
trovarne altresì il rimedio. TI Signoro ha voluto moti or 
a prova la sua filmisi ia; e perciocché la diuturna pace 
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ha guasta la celeste disciplina eliti ci fu imposta, È ve- 
nuto il gastigo del cielo a rialzare la fede giacente e, 
a cosi dire, dormigliosa. E mentreche pe' nostri peccati 
meriteremmo peu'giu, il Heiiieiiiissinio Signore ha cosi 
ordinato le cose, cho tutto questo che accade apparisce 
piuttosto uno sperimento, che una persecuzione (41) >. 

Questo consiglio divino che non può scusare nè dare 
ausa a' malvagi, vuol esser considerato profondamente, 
e accolto con umile spirito di abnegazione dai buoni, 
prima per volgerò gli inutili lamenti iti preghiere più 
fervorose di placatone, e in più insigni esompi di virtù, 
che facciano benedire o amare, anche dai non volenti, il 
nome di -G. Cristo e della sua Chiesa, e affrettino l'ora 
di un nuovo trionfo da aggiungere ai mille che già 
contano i fasti cristiani : e poi per pigliare spirito e co- 
raggio, nel pensiero che c* è lassù chi tien conto di tutto- 
dò che soffriamo, e che prima di noi fu sofferto dal 
nostro divino Duce e Maestro. Se, mentre noi siamo coro- 
nati di spine, il mondo si corona di rose , non lo invi- 
diamo; perche sotto quelle roso ci sono spine più dolo- 
rose assai di quelle eh' esso ci conficca nel capo. Noi 
almeno abbiamo un balsamo soavissimo che il mondo 
non ha ne può avere, la coscienza di patire per la giu- 
stizia, e di patire senza odio, anzi con amore di chi ci 
perseguita, perchè si converta c viva, come pregò Gesù 
sulla croce. Lo ripeto: i nostri persecutori sono verga 
di correzione nella mano dì Dio. Ma vedete: la verga 
quanto più forte è avventata dalla mano die la regge, 
tanto più danno risente; si torce, si logora, si squarcia, 
e aliatine si rompe. Voglio dire che il mondo pcrcoti- 
to re soffre più di noi. Datogli un' occhiata. Che vedete? 
Popolo contro popolo: guerre e, apprensioni di guerre: 
fazioni feroci e sommosse: rovina d'interessi: rovina di 
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riputazioni: mi 
irrisioni, accus 
dentro cinse udì 



; la persona : scherni, 
emulo consorterie, o 
<iiiia. Verità più santo 



rate. 



'"l'I 1 " 



i flutto. 



DB uè la filosofia ci 
turo grandi trovati, 
belle toorio l' un di 
ì; nò lu arti raffinale del 



più che l'altro eì levano il sangue; 
piacerò, cho ti frullano. 

Una sola medicina efficace vi ha; e questa il menilo 
rigetta fastidiosa ai ente; la sapienza di Cristo, del Verbo 
divino, dello Spirito Verità, di cui la Chiesa cattolica è 
depositaria e custode. 

Qua 6 l'incora di salvezza, voglia il mondo o non 
voglia. Se il Signore non custodisce la città, chi potrà 



•rdin 



relig 



: la 



rais. 



1 Vie 



cioè gli errori carezzali e idolatrati, no' (piali si sono da 
quasi un secolo sbrigliato lo intelligenze e depravate le 
volontà. K disse: o vomitare questo posteme, o disperar 
della salute. E il mondo, come il riottoso ammalato, fre- 
mette, e maledisse al suo medico. 

Ma il Vicario di Cristo, elio ò pietra tetragona, nò 
per fremiti si crolla, no cambia mai sillaba della sua 
parola, ha dato ora voce arditamente alla Chiesa uni- 
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versalo, e hit chiamato i pastori di lei intorno alla sua 
cattedra, perchè più solonno sia la sua sentenza. Lo 
spirito del inondo iia mandato un grido d' indignazione 
a un ardimenti) che da tre secoli non avua mai più 
veduto. Segno che teine! Infatti lo Spirito di Dio ne 
pu6 più di lai. E sebbene egli si affanni a corrompere 
le ideo dei popoli intorno all' ukivbbbilb Concilio Va- 
ticino, aspottato con tanto desiderio, e con tante spe- 
ranze da tutta la cattolicità; sebbene faccia presentire 
che vi si attraverserà con tutte le sue forile; sebbene 
speri, che, quando pure abbia oumoimunto. non sia per 



la società. 

0 sommo PIO, mentre it mondo si disfrena contro 
di Te, tu iinperturhato e sereno curi la sua infermità, 
tu pensi a portargli saluto, ed alzi le mani e gli occhi 
al cielo pe' tuoi persecutori ! Così Cristo, mentre gli 
uomini Io crocifiggevano, salvava gli uomini. Quella virtù 
è in Te, e nella Chiesa con Te. Tutto possiamo spe- 
rare. 

Voi intanto, o linoni figlinoli della Chiesa, accompa- 
gnato i vostri voti con quegli del Padre comune; pre- 
gate cho i santi desiderj del suo cuore sieno da Dio 
benedetti; che la luce di verità torni a rischiarare Io 
menti, e i puri alletti della virtù a riscaldare i cuori. 
Pregate che la voce del Pastore universale sia udita e 
obbedita da tutte le pecorelle dell' ovile di Cristo, 



e da. quelle altresì, clic dall' ovile divise, sono da lui ri- 
chiamale con tanto amoro. 

Il santo divino Spirito vi ponga egli medesimo sulle 
labbra questa preghiera, e 1' accenda del suo fuoco, e 
la fecondi colla sua grazia o colla sua benedizione. 

Dalla nostra lì pi scopale residenza 
questo di 7 febbraio 1S69. 

ENRICO 

Vescovo iji Pistoia e Prato 
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TRE TESTIMONI 



DIVINITÀ DI G- CRISTO E DELLA CHIESA 
itapoieooe 1, Gl antiatomo Ioimcm, 



Questo 



tre lesti in oniaize sono mollo conosciute, ma n 



recarlo in italiano, c met- 
qieraudone qualche itene. — 
irò che mai siasi veduta 
i peri mento a suo danno, 
impero, nò la fona di mille 



. Perù ci e. parso 
torlo qui per modo d' appendice, 
La prima 6 del pili gran soperchi 
sotto la volta del cielo, il quali 
ohe no lo splendore d'un grandi 
eserciti, bastano a soperchiare l' umila opera del Nazzare- 
no, nù a conquistare ciù eh' egli conquisto- con dodici pesca- 
tori. E qui lo confessa. Unico conforto del suo infortunio, 
piegare la fronte ranmiliata o dar gloria a Dio. — La seconda 
6 d' una strana natura di uomo, cho inetto a educar se, e alcuni 
ragazzi, preteso educare il genere umanol o come? con farlo 
selvaggio, sema morale, sema religione, senza Dio. Ma per 
tristo uomo che costui fosse, non potè tanto tenere la verità 
di Dio nella ingiustizia (Som, I, 18), ohe qui non erompesse 
prepotentemente a suo dispetto. Confessione inutile a lui, 
perchè disse Dio al peccatore: Che vieni tu a predicare la 
mìa giustizia, e a metter la bocca nel mio testamento/ 
{Sulm, 40, 16.) Ma utile forse a qualche scredente! lo, a cui, 
più che la ragione, la fede e la coscienza, fa colpo nn nome 
famoso. — La terza tì del piti gran lume della Chiesa, che 
ebbe più che altri intelletto dello cosa divine; mente ga- 
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gliarda, o cuora focosissimo, coi Dio dorad con fargli sentirò 
tutti i patimenti intellcttonli dell' (irroro, e morali dell' abuso 
delle creature. — Ognuno di essi riguarda in G. Cristo ciò che 




o lo confessano: solamente noi trova, per niuna via, chi non 



NAPOLEONE 

{Da! libro, Ssntiueni de Napoleon I='sra le Ciiristumsme). 



U- -e,, a Sant-Elona la conversazione si fece molto viva, 
peroni) cadde il discorso sur un grand' nrgumenlo, sulla divi- 
nità di 0. Cristo. 

Uno degl' interlocutori a' ostinava a non vedere nel Salva- 
tore, so non un gran sapiente, un illustre filosofo, un grand' uo- 
mo; e 1' imperatore risposa: 

— » D' uomini me n' intendo, e vi dico che lì. Cristo non è 

» Certe menti leggiere trovano tra Cristo, e' fondatori d' im- 
peri i conquistatori gli Doi d'altro religioni, somigliane. 
Non v' ìt. Tra il cristianesimo e qualunquo altra rcligiono ci 
corre 1' infinito. 

» Conoscere la verità Odono del cielo, ed e proprio d'un no- 
bile ingegno; ma ribatter Bubito la monsogna non e uomo che 
non possa; perehó il falso ripugna, e basta aprir gli occhi. 
Voglio diro, che mentre una furia d' obi elioni, sempre rina- 
scenti, si solleva contro la vera religione, niuna so ne fa con- 
tro lo false. Perchè pcrchò falso la credono tutti. 

• Non cosi di Cristo. Tutto in esso mi apporta stupore. 
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sortali fu limitili;! nll:i 



nato a morte non uvea elio alr.iini i-i.m lìisccpnli. Muore odia- 
lo da'sacordnti olirci, disprezzato dalla sua nazione, abbando- 
nato e contradctlo da' suoi. li dovea esser cosi, porcili! lo 
avea predotto: * Soli prossn a esser catturato, diceva: mi ero- 
* cifiggeranno, san) abbandonato <la tatti : appena cominciata la 
» mia passione, il mio primo discepolo mi rinnegherà. Lascerò 
» fare, ma quando la divina giustìzia sari sodisfatta, o il poc- 
> cato originale cancellato col mio supplì do, allora si ranno- 
» derà il legame Ira Dìo e 1' uomo, e la mìa morto sarà la 
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» vita do' mici discepoli. Ed essi saran più forti senza di me, 
r clie con me: perché ini vi'ilrririiiti risuscitato montare al cielo, 
» donde invierò ad essi uno Spirito elio gì' istruirà; lo Spirito 

Pazza promessa, coi b. Paolo aveva ragione di chiamare la 
follia della croce! E la promessa di questo misero crocifisso 
si ó avverata a lettera. 

Voi dite dì Cesare, il' Alessandro, delle loro conquiste, del 
fuoco ohe seppero accenderò ae' soldati per farsi seguire selle 
arrischiate imprese. Ma qui ]' amor de' soldati a! spiega col 
prestigio del gonio e della vittoria, col naturalo affetto della 
disciplina militare, colla pazienza e legittimità del comando. 
Ma quanti anni durò 1' impero ili Cesare! quanto tempo si 
mantenne 1' entusiasmo de' soldati per Alessandro? Goderono 
gli omaggi un giorno, un* ora, finché comandarono e vissero, 
tinche furono assistiti dal numero, dalla sorte, da' calcoli stra- 
tegici, dall' alea della guerra. E se la vittoria avesse loro 
fallito, non credete voi die l'entusiasmo sarebbeai subito spento? 
Dite, l'influenza militare dì Cesare c d'Alessandro non finì 
essa colla loro vita? si prolungo dì la dal sepolcro? 

* È egli per voi concepibile un morto ebo fa conquiste eoa 
un esercito fedele o tutto devoto alla sua memoria? È con- 
cepibile un fantasma che ha soldati senza soldo, senza spe- 
ranze dì questo mondo, e tale da ispirar loro la perseveranza 
e la pazienza a" ogni soda di privazioni? Ali ■ il cadavere di 
Turenna era tuttavia caldo, e il suo esercito già levava il 

i miei eserciti mi hanno dimenticato, come quei di Cartagine 
dimenticarono Annibale. Ecco la nostra potenza, di noialtri 

ci roba gli amici. Quanti Giuda ho veduto intorno a me ! Ah ! 
se io non ho potato persuadere questi barbassori della poli- 
tica, questi generali clic m' hanno tradito, se essi hanno scon- 
fessato il mio nome, o negato i miracoli del vero amor patrio, 
della fedeli* incrollabile. . . al loro sovrano. . . se io, che gli 
condussi si spesso alla vittoria, io, vivente, non ho potuto 



si 

riscaldare questi onori egoisti, come poi, fatto cadavere, riu- 
scirò a roantonoro c riscaldare il loro Mio! 

> Vi da l'animo di concepire Cesare imperatore eterne de! 
sonato romano, elio dal fondo dei suo mausoleo governa l' im- 
pero, o veglia sopra i destini di Roma? Tal C la storia del- 
l' invasione e della conquista del mondo pel cristianesimo: ecco 
la potenza del Ilio de' cristiani, e il perenne miracolo del 
progresso delia fede, e del governo della Chiesa, I popoli pas- 
sano, 1 troni vacillano, la Chiesa sta ! Qnal è dunque la forza 
che la tien dritta in mezzo all' oceano furioso della Collera e 
del dispreizo del secolo? Qual' 6 il braccio che da ottoeent' anni 
1' ha preservata da tante procello elio minacciavano inghiot- 
tirla» 

• Facile ò dar dell' impostore a Maometto, non cosi a 
Cristo! ripugna! e non credo che nemico alcuno del cristia- 
nesimo abbia esilio tanto I (Era riservala tal bravura al li/li' 
putto Renan !) 

» Kppure non c' o mezzo: e Cristo ò Dio, o 6 un impostore. 

> Egli propone alia nostra fede una serie di misteri, è ve- 
ro; o ci comanda di crederli con questa tremenda parola; lo 
sono Dia! 

> Dico chiaro, questa parola motto un abisso tra lai o' fa- 
citori di religioni. Che audacia, che sacrilegio, che bestem- 
mia, se non fosse vero! Dico di più: il trionfo universale d'un'af- 
fermazione di tal sorte, se non fosse opera di Dio, sarebbe 
una scusa plausibile, una prova dell'ateismo. 

» Convengo che 1' esistenza di Gesti Cristo è da un capo 
all'altro una loia di misteri. Ma questi misteri rispondono a 
difficolta che si trovano in tutto l'esistenze. Rigettategli, il 
mondo diventa un enigma: accettateli, avete una mirabile 
spiegazione della storia dell'uomo. 

» 11 vangelo ha una virtù segreta, un efflcaciu, un calore, che 
opera sull' intelletto e incanta il cuore. A. meditarlo si prova 
il medesimo ohe a contemplare il ciclo. 

* 11 vangelo non è un libro, ò un essere vivente, dotato 
d' un' atfiviu, e d'una potenza che assorbisco tuttocio che sì 
oppone al suo progresso. Eccolo qui sul tavolino queBto libro 
de'libri, (E l' imperatore lo toccò con rispetto). 




iare. Preso oli' esso ha l'intelletto, si cattiva il cuore, per 
iocche sentiamo Dio umico, Padre, Dio nostro veramente, eh 
i Ila cura come una madre clic allatta il dgl'iolino. Di oli 
anima resta si attirata, clic non d pili di se, ma di Dio, 
naie ne dirige i pensieri o le facoltà, c la fa sua. 

ìtonto d' un impero ni assoluto non e, se non questo, il porf' 
ionamento d^gli uomini, la purità della coscienza, ]' union 
ol vero, la santità dell' anima. Questa 6 religione! 
* Eccovi 1' ultimo mìo argomento: Non ci ha J)io in cielr 



il choc- ben divorati dal dire: sono un Dio, ovvero ci sono Dei. 
La storia non conta di nessun altro, che da sè siasi preso il 
litol di Dia in senso assoluto: no ia Favola dicsin.il cosa di 
Giovo, no degli nitri dei, die «ami divinizzati da so; chè 



uificata ispirazione rlull jt solitudine de' boschi; e il Rraliainn 
Dio dell' Indie, non u elio invenziono psicologica. 

• Come dunque un Giudeo, la cui esistenza storica 6 piti 
corta di quelle tutte ilo' suoi tempi, lui solo, figliaci A' un 
falegname spacciarsi cosi di botto por Dìo stesso, por 1' Esse- 
re sommo, 1' Autore degli csseril arrogarsi ogni sorte d'ado- 
razione! fabbricarsi da so il suo tempio, non di pietre, ma di 
uomini! Si fanno stupori delle conquiste d' Alessandro: ed ecco 
qui un conquistatore che conquista a suo profitto, che unisco, 
che incorpora a se, non mica una nazione, ma la specie umil- 
ila! clic miracolo! 

» L'anima umana con tnttu le sue facoltà dovenla un'ap- 
pendice dell'esistenza di Cristo! 

> E come? Con mi prodighi clu? Irasi'i'riilc tutti i prodigi. 

* Costui vuole 1' amore degli uomini, cioè quello che è al 
mondo piti ditllnii 1 a unem'iv, quello che un sapiente chiedo 

questo e quel eh' e' vuole, e lo vuole assolutamente, e 1' ha. 
Dunque egli e Dio. 

. Alessandro, Cesare. Annibale, Luigi XIV, con tutto il 
loro ingegno, bau fallito. Conquistarono il mondo, ma non 
ebbero un amico; ed io son forse il solo che ami Annibale, 
Cesare, Alessandro. Il gran Luigi XIV, che sfolgoro si la 
Francia e il mondo, non ebbe un amico in tutto il regno, 
neanche in famìglia. Noi amiamo 0 vero i nastri figliuoli. 
Ma in oin non facciamo c!n! nhliciiirc all' istinto della natura 
a una volontà di Dio, a una necessita, che lo bestie stsHso 
riconoscono c compiono. E tuttavia quanti figliuoli non suno 
duri alle carcr.ze , allo cure che loro prodighiamo ! quanti 
figliuoli ingrati ! General Bertrand, amate toì i vostri figliuoli? 
(ili amate; si ma non siete sicuro d' essere ricambialo. Ne i vo- 
stri beuefizii, ne la natura, non riusciranno mai a ispirar loro 
un amore come quello dei buoni Cristiani verso il loro Dio. 
Sa morite, i vostri figliuoli si ricorderanno di voi per cerki 
nello spendere la vostra fortuna, ma i vostri nipoti sapranno 
appena elio siete esistito. E vui siete il general Bertrand ! e 
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noi siamo in un «ola, d non avete altra distrazione cae la 
rista delio vostra famigliai 

» Cristo parla, e da questo momento le generazioni sono 
a lui legate con vincoli pih stretti, pili intimi, di quelli del 
sangue, o con unione più sacra, pili imperiosa di qnal altra si 
voglia mai. Egli sa accendere una fiamma d' amore che uccide 
1' amore di se, che prevale sovra ogni altro amoro. 

» A cotal miracolo della sua volontà, c 
il Verbo creatore del mondo? 

» I fondatori di roligi 
questo mistico amore, c] 
ìl bel nome di Carità. 

» La ragiono 6, ohe in quesla faccenda del farsi amare, 
V uomo porta in so il convincimento profondo della propria 

> Pero il p;li gran miracolo di <>. Cri et" e il regno della 
canta. Kgli solo ò riuscito a elevare ì\ cuor degli nomini sino 
all' invis:bilc, sino al sacr.tUln del tempo: egli solo, creando 
quesla immolazione, ba creato un legame tra il cielo e la 
terra. Tutti quelli ebe erodono sinceramente io lui sentono 
qn^eto amoro ammirabile, soprano atarale, supremo; fenomeni) 
inesplicabile, impossibile alia ragione e alle force dell' oomn, 
fuori sacro darò alla terra da questo nuovo Prometeo, di cui 
quel graa detrattore cho è il luiapo, ngn può nò logorar le 
forse, ne limitar la durala. .... Qnett'e che io, Napoleone, 
ammiro di più, perche ci penso spesso ; questo e che mi prova 
assolutamente la divinità di G. Cristol 

» Ilo acceso d'amore, e vero, moltitudini die morivano 
per me. (Tolga il cielo ch'io faccia confronto alcuno dell'entu- 
siasmo de' soldati colla carità cristiana; duo cose disparate, 
come lo loro cause !) Ma, infine, ci voleva la mia presenza, In 
elettricità del mio sguardo, il mio accento, una parola mia, 
con cui accendevo il fuoco sacro nei cuori. Si, il segreto di 
questa magica potenza cho esalta lo spirilo, la possedevo; ma 
comunicarlo poi ad altri non saprei. Ninno de' miei generali 
lo ha ricevuto o indovinalo da me. E nemmeno ho il segreto 
di eternare il mio nome e ìl mio amore no' cuori, e d'operar.-i 
prodigi senza il soccorso della materia. 
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iiorato 



riyercotcva i ragni, ci 
me, riporcote i raggi d 



Bertrand, o tra poco in non sarò olio (erra. Tale o il destino 
de' grandi uomini, tal e stato quello di C-saiv a d'Alessandro! 
E slam posti in oblìo! o il nome d'un conquistatore, come 
quello d'un imperatore. i: [ilii clu: mi t^iriri d.i pollaio. Le no- 
stre impresi; oadonu sotto la affina d' un pedante die c' in- 
sulta o ci loda. 

> Quanti diversi giudizi! non si fanno sul gran Luigi XIV! 
Morto eh' e' fu, anche il gran re fu lasciato solo nella sua 
camera dì Versailles, incurato da' suoi cortigiani, e forse derìso! 
E" non era più loro padrone, era un cadavere, un feretro, una 
fossa, l'orrore d'un prossimo disfacimenti. 

i Ancora un istante e.i ecco la sorto che * per toccare 

anello a me 1 

a Assassinato dall' oligarchia inglesi-, immiti prima del 
tempo, o il mio cadavere fc per essere restituito alla terra, 
pasto dei vermi. Ecco il prossimo Ano del gran Napoleone! 
Che ahisso tra ìa mia miseria e il regno eterno di Cristo, 
predicato, amato, adoralo, vivente in tutto I' universo! É morir 
questo? Non e ami un vivere? Ecco la morta del Cristo, ceco 
la morte d' un Dio! 

L' imperatore tacque, e poiché taceva anche il general Ber- 
trand, « Sa voi non comprendete, ripreso 1" imperatore, che 
Cresi! Cristo fi Dio, ehlii torto a farvi generale .. 
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II. 

mOXJBBEAXJ 
[Dall' Euile, Kb. IV. tot». 111.) 



» E egli 



possibile ohe mini, ilei quale il Vangelo fa l' isto- 



blimittt nello suo massimo] che profonda sapienza ne' suoi 
discorsi! che prontezza ,!i spirito, clic finezza, che aggiusta- 
tezza nello sue risposto! che impero sulle proprie passioni 1 



«ita 



Sofronisco col figlio di Maria! che distanza dall' uno all' altro! 

alla fino la sua parto, e se questa facile morte non avesse 
onorato la sua vita, si dubiterebbe se Socrate, con tutto il 
suo spirito, non fosse stato altro che un solista. Egli invento, 
dicono, la morale. Altri prima di lui 1' avevano messa in 
pratica; egli non fece che mettere in lezioni i loro esempli. .. 
Ma mi si dica un po' dove Gesù Cristo uvea proso tra' suoi 
questo morale suhlimc e pura, di cui egli solo ha dato precetti 
ed esempio? Ili mezzo al più furioso fanatismo si fece udire ia 
piìialta sapienza, ola semplicità dulie [■ i ii «uicho virtù onorò il 
piti vile di tutti i popoli. La morii! ili Sur rudi hi usurante tranquil- 
lamente co'suoi amici e la più dolce clic possa desiderarsi; quella 
di Gesù spirante tra i supplizi, ingiuriato, deriso, maledette da 




grondando la coppa avvelenata, benedico colui, che glie la 
presenta piangendo; QeBb, Ira un supplìzio spaventosa, prega 
po' suoi carnefici accaniti. SI, sa la vita ti la morto di Socrate 
Bon d' un filosofo, la 'ita c la morte di Gesù sono d' un Dio. 
Forse- norreni dire ohe la storia evangelica a inventata a fan- 
tasia? Amino mio, non s'inventa a questo modo In 

fine , ciò sarebbe un respingere la verità senza distrug- 
gerla: sarebbe più inconcepibile clic più uomini d'accordo 
avessero fabbricato questo libro, di quel che non sia che un 
solo n' abbia fornito il soggetto. Kó, altri giudei non avreb- 
bon mai potuto trovare ne questo tuono, nfi questa morale: 
e il vangelo ha caratteri dì veriiii si grandi, si scolpiti, si al 
tutto inimitabili, che 1' inventar.' san'Mu' più meraviglioso 
dell' eroe. > 



III. 

S. AGOSTINO 

{Dal lib. Db ver.*, het.ioione Cap. III.) 

Come G. Cristo persuase agli uomini ciù che Fintone 
stimò impossibile a persuadere. 



Platone vivesse anch' oggi, o non isdegnnsse rispon- 
dere allo mio interrogazioni, o piuttosto, so a tempo suo 
qualcuno de' suoi discepoli lo avesse interrogato, mentre co- 
stui si adoperava di farlo capace; — die la verità non patì 
vedersi cogli oeebi corporei, ma si colla mente pura; elle 
ogni anima a lei unita diviene beata e perfetta ; che nulla 
impedisce tanfo di conoscerla quanto una vita, di libìdini, e le 
false immagini dello coso sensibili, le quali da questo mondo 
materiale impresso in noi per mezzo de' sensi, generano varie 
opinioni ed errori; — che perù si vuol risanar 1' anima perche 
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possa vedere la incounniit.-iliile Conna tirila coso, e quella bei- 
lana che sempre ù l' islcssn e ti' tigni parlo simìlo a so, non 
estasa per luogo, mi variata per tempo, sempre una e mede- 



adornata, e di meritare la eterna vita; — ma die tuttavia 
quest'anima, meri Ir' i ferita dall' amore e dal dolora Sella 
coso elio nascono e muoìemo, atlare at.a alla consuetudine della 
vita o ai sensi coqiorei, p-r.lesì u"l!e vane immagini, derida 
chi dice esserci qualche ro.ìa clic con questi occhi non si verte, 
ntì per alcun fantasma eli-Ila immaginazione si rappresenta, e 
solo per l'occhio della mento intelleitivn si discerné: — lo 



a'-popoli, di dovere almen credere, se non intendere, tali coso; 

prave opinioni e dagli errori del volgo : — son certo che Platone 
risponderebbe : Non esserci uomo da ciò, so puro 1" i stessa 
virtù c sapienza di Dio non ne se e gli osse uno dalla natura, 
ed illustratolo fin dalia cuna, non per umano magisterio, ma 
con interno lume, lo adornasse di tanta grazia, lo corroborasse 
di taata fortezza, a tanta maestà finalmente lo sublimasse, 
che dispregiando tutto ciò che i malvagi desiano, sostenendo 
tutto ciò eh' egli hanno in orrore, c facendo tutto ciò oh' egli 
ammirano, conducasi' il genere umano in cosi salutevole cre- 
denza, con sovrano amore ed autorità, llispcìfo poi al modo 
di onorarlo rispondi-rchlie, non doversene domandare, polen- 
dosi stimar di leggieri, quanti onori si delibano alla sapienza 



cose sono appunto avvenute; s' elle sono pubblicate dai libri 
e elai [nonnine riti ; se da una provincia unica del inondo che 
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adorasse un solo Dio, e doso tale nomo dovea nascere, alcuni 
elatti spediti por ogni parie dello terra, coi miracoli e colla 
parola, sollevarono incondii d' amor di» ino; se dopo avere sta- 
bilita questa salutevol dottrina lasciarono ai posteri il mondo 
pieno di luco, e (per non parlare delle cote andate, a cui 
ognuno può a suo grado negar fedo) so oggi tra i popoli e le nniio- 
ni si va predicando: Che il Verbo era fin da principio; clie il Verbo 
era appo Dio, e Dio era il Verbo; die questo era da principio appo 
Dio; che lutto da luì fu fatto, e niente si fece senza lui; se, a fino 
di sanar l'anima e di corroborare l'intelletto porche intender 
possa questa verità, goderla a tutta sostenerne la luce, diccai agli 
avari: Non vogliate ammucchiar tesori tulla terra dove la tignua- 
la e la ruggine gli corrompono, e il ladro gli scasa e gl' invola, 
ma accumulatevi (stori nel cielo dove la tignuela e la ruggi- 
ne non ci possono, ni ci si accosta il ladro; imperocché là 
dove ù il polirò tesoro, quivi e il vostro cuore; diecsi a' lus- 
suriosi : Chi semina nella carne, raccorrà corruzione; chi 
semina nello spirito, dallo spirito raccorrà vita eterna! dicesi 
a' superbi: Chi si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà 
esaltata; dicesi agli iracondi: Tu che hai ricevuto uno schiaffò 
porgi 1' altra guancia; dicesi a' superstiziosi: 31 Regno di Dio 
é in mezzo di coi; diecsi ai curiosi: Non cercate le cose che 
vedenti; ma quelle che non si vedono, perché quelle che ve- 
dutiti sono temporali, e quelle che non si vedono, eterne; in 
ultimo SÌ dico a tutti: Non amate il mondo e le cose che nel 
mondo sono; imperocché tutta eia che è nel mondo è concupi- 
scenza di carne, concupiscenza d' occhi e ambizione del secolo; 
se tutte questo cose ornai si predicano per tutto il mondo, c 
volen fiorissimo con venerazione si ascoltano: se dopo tanto 
sangue, tanto fuoco, tante croci di martiri, lo ciiicso germo- 
gliano fin tra le barbaro nazioni sempre più ubertosamente; 
sa ninno ornai si fa pili maraviglia di tanto migliaia di gio- 
vani e di vergini clic dispregiano la nozze c vivono in castità; 
cosa che avendola fatta Platone, ebbe sì paura del corrotto 
giudizio de' suoi tempi, olia dicesi sacrificasse alla Natura, 
come per cancellare quel peccato; se queste cose ora s' in- 
tendono tanto bene che, come dianzi il disputarle, cosi ora il 
contraili rie stimerebbesi enormità; se in ojj-ni parie del mondo 



dova i.n Domini, si acculami ocil.i oristiana ri-ligiuno sul quegli 
olia promettono a uian tengono queste dottrine; so qneste Ogni 
di Icgjjoasi colla chiese, n uV suc-erdnti si spiegami; so coloro 
cho atudiansi di metterle in pratica pi-reugtonsi il peltn; se 
quei ebe pigliano i|iios(a via su no si inaunmremli, che di co- 
loro i quali abbandonale rieoheite, onori. ailereoie, vollero a 
Diu coasscrarei, se a' empi trono alcuna voilu isolo deserto ed 
ampin solitudini; fUijlaieolo ne per citta e inirgate, |ier ca- 
stulla o l'ilio, rcllc campagne, nelle stesso primato aftilaiioai 
tanto s' inculca e si brama il distaccameli lo dalla terra e l'u- 
nione coli' m ico varo Din, che opni di f*r ogni parto dol 
mondo, gli uomini ad wtvi voce ripetono <i' ater co/ojm a Iho 
rivolto il cuore; parche mai, quasi ebbri e melensi tuttavia 
della crapula di ieri, cerchiamo la parola di Dio altrove che il! 
Qtsù Criito ? » 



39 5213 



-La Chiesa, benigna, compatendo alla nostra debo- 
lezze, consento anche quest'anno, ohe Tenga assai mi- 
tigata l'antica austerità dei giorni quadragesimali — 
Perù por apostolica autorità a Noi delegata concediamo 
ai nostri Diocosanì di Pistoia e di Prato, e ai Regolari 
di arabo i sessi, purché non vincolati da voto speciale, 
di usare per tutta la prossima Quaresima, le carni, e 
altresì le insalubri; ma però in unico pasto, e Bonza 
promiscuità di pesce. Peraltro si vuole osservato lo 
stretto magro nel primo e nei quattro ultimi giorni 
quaresimali, ne' Quattrotempi e nella vigilia del Pa- 
triarca S. Giuseppe e di S. Mattia Apostolo. Nei giorni 
poi di Venerdì e Sabato si permette 1* uso di uova e lat- 
ticini, ma non più di una volta al giorno. 

Peraltro a compensare la grazia dell' indulto quare- 
simale, ingiungiamo una visita per settimana al SAN- 
TISSIMO SACRAMENTO, da farsi, o nella chiesa Cat- 
tedrale, o in quello di Maria Santissima dell' Umiltà, 
e delle Carceri, ossivvero nella Chiesa ove si farà 
1* orazione delle Quarantore. Ai claustrali e alle altro 
persone che vivono in comunità vogliamo assegnata la 
loro Chiosa od Oratorio! ai fedeli della Campagna la 
Chiesa parrocchiale, o altra dovo si conservi il SS. Sa- 
cramento: esortiamo poi tutti a pregare pel sommo 
Pontefice, e pei bisogni di Santa Chiesa. 

Ciò quanto all' indulto quaresimale. Avuto poi ri- 
guardo allo strettezze dei tempi, concediamo, in virtù' 



Digilized Googli 



48 

della stessa autorità, ni medesimi nostri Diocesani a 
regolari di ambo i sessi, per tutto l'anno 1869, 1' uso 
di lardo e strutto nei condimenti in tutti i giorni vie- 
tati, tranne nelle vigilie dei SS. Apostoli Pietro e Paolo, 
dell' Assunsione della Beatissima Vergine, di Tutti Ì 
Santi, e della Natività di N. S. Gesù Cristo. 



I Ven. Parrochi sono caldamente predati di race Dm andare 
nel eorso della Quaresima tre questue da farsi in diversi giorni 
per Terra santa, ed una, quando lo crederanno piti opportuni!, 
in vantaggio della pia unum jht la pm|i;iì. r ai , .Ì!Hu.' . 1 1 ■ 1 1 ;i 

Qtlanto più it secolo ò avverso alla nostra santa Religio- 
ne, tanto maggiore ci corre 1' obbligo di promuoverla, con sov- 
venire a quelle sante istituzioni ohe pili da vicino la riguardano, 
tra le quali sono efficacissime lo due nominate. 

II raccolto delle limosina sarà deposto nelle mani del no- 
stro Segretario, ovvero del Sacerdolc Giuseppe Turi, Sacre- 
stano della Cattedrale. 

Dato dalla Destra Episcopale residenza 
questo dì 2 febbraio 1869. 

ENRICO 

Vescovo di Pistoia k Prato 

GIUS. TAMBURINI 



NOTE 



(1) Ioann. XVI, 32. 

(2) n. Tim. IV, 2. I. Con. Ili, 7. 

(3) Ioann. X, 38. ■ 

(4) Matth. XII, 28. 
(5> Cor. II, 4. 

(6) Lue. XXXII, 25. 

(7) Lue. X, 4. 

(8) Ioann. XII, 32. 
(0) Mattii. XXVI 56. 

(10) Coloss. I, 23. 

(11) Nicolas Elvdes pkitosophiquei tur la reìiy. 

(12) Marc. I, 17. 
(18) Matth. XVI, 17. 

(14) Ioann. XVI, 15-17. Vedi S. Berna hd. De Consid. lib. II, 
e Santo Elciirrio di Lione : ». Prius agnos deinde oves commi- 
sit oi, quia non solum Pastorom, sed pastorum Pnaterem eum 
censtìtuit: paseit ìgitur Pctrns agnos, paseit et ovea: pnacit 
fllios, pascil et roatres ; regit et Rnbditoa et prnelatoa : omnium 
igitur paator est, nuìa. praeter agnos et ovob, in Eccleaia nihil 
est ». Serm. do Nata]. Petr. et Pani, 

(15) MoehLek, lìeìt unità fletta Chiesa, par. I. 

(16) De praescrìpt. c. 26. 

(17) De unii. Eccl. 

(18) Mobhi.br loc. eit. 

(19) S. Auat'ST. Semi. 109, de temp. 

(20) S. Grvsost. in Uà. Quod dir. sic Deus. 
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(21) Isaia, VI, 10. 

(22) De praetcrìpt. 

(23) De Cin. Dei XVIII. * Ab ipso Abel, quelli priroum 
iiiatum impius fvater necirlit, in dirinreps usuili» ad liuius sac- 
culi flnem, Intra peraaontionai mundi al consolationes Dei 
peregrinando procurrit Ecclesìa ». 

(24) Dialng. cum Triplione Indaco ra. 110. 
(35) AdvoriM haeroses. Ili, 24. 

(20) « Ipso Deus foucii ridar, ìm-plì [impalai, ipso putat etpur- 
gat Ecclesia ni, ul froeltini plus afferai. » In Cantic. semi, XXX. 

(27) Hom. IV. in illud Vidi Dominum, Matth. XXIV, 35. 

(28) Marc. IV, 37-39. 



(30) t. Cor. XX, 1(1 

(31) Art. Vili, 4 e 0. 

(32) Hom. IX in Nnmer. 

(33) « Plurcs cllicimur quoties mefimur a vobis: semon est 
Ean^uis ClirislLaiiorum ». Apolbg. c. 48. 

(34) Do Trinit. 4 Hoc Ecclesiae proprium est, ut tnne 
«incat, oum laeditur; tunc intelligat, eum nrguitur; lune 

(35) Le Notactliite Vaudois, citato da I'rkvdenfbU), Ta- 
bleau, analj/liqut de fhùtoir animelle. Paris, 1848. pa K . 348. 

(30) S. Irena bus adver. hnereses 1, 10. 



ftc 




cttYilEcclesiam, ot nemo ipeaia destruora potost. Dostruxit Tem- 
pore! Quamvia illam destruere lenlaverint, non potuere lumen. 
Quamvis hoc donno «cium 1 cimati ;.:til, f rapirà moliti sunt », 
S. Chrtsost. in lib. Quod dir. sii Detti. 

(40) * Nec est, proli dolori insta aliijua et grafia eausa, 
qune tantum facìnus eicusot. Reli incenda ernt patria ot pa- 
triroonii facienda iactura. Cui enim nascenti atnue luorieiiti 
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non rolinquondn <|uandoquo patria, et patrimoni! Bai fflciondu 
indura usti Clirintus non relin(]iiatur ; salutis ac epiIìs aoter- 
nac iattura timoatur. Clanint ecce por prophotaui Spiritus San- 
ctus: Disecdite, discettiti! sante inde! et immundum natiti 
tangere. Exìte de medio eius; separaniini, qui fkrtii vasti 
Domini (Isaia LII. 22.) ». S. Cyfbjànps, De lupaia, e. X. 
(41) De tnpsis. Cop. V. 
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